
Sol. fr. 27 W.2 
Tema di antica origine sapienziale e di altrettanto precoce diffusione simposiale nel mondo greco, 

la riflessione sul tempo e sulle sue scansioni dovette appassionare Solone, che nel fr. 20 W.2 si era preso 
la briga di correggere il pessimismo di un Mimnermo, aggiungendo un ventennio all’auspicata morte a 
sessant’anni del poeta orientale, e che in questa elegia – pur anticipando ai settant’anni il momento “non 
troppo precoce” per morire (v. 18) – propone una fiduciosa scansione della vita (di quella maschile, si 
badi) in dieci settennî, ciascuno dei quali è caratterizzato da elementi positivi. Citata, tra gli altri, dal De 
opificio mundi di Filone (104) e dagli Stromata di Clemente Alessandrino (VI 144,3-6) nel contesto di di-
squisizioni numerologiche, l’elegia rappresenta altresì un prezioso documento sulla partizione in età della 
vita umana, anche se i settennî soloniani e l’armonico modello numerico che vi è sotteso (il sette, tra l’al-
tro, era uno dei numeri ‘magici’ più frequenti nella cultura ellenica) non sembrano aver trovato paralleli 
stringenti e sicuri nell’organizzazione sociale di alcuna comunità greca (anche se divisioni ebdomadiche 
si ritroveranno in ambienti pitagorici, ippocratici e peripatetici). 
 

(⊗)  ĚċȉĜ ĖÓė ŅėđČęĜ őƵė ŕĞē ėƮĚēęĜ ŖěĔęĜ ¿ĎıėĞģė  
   Ġ˜ĝċĜ őĔČÌĕĕďē ĚěȥĞęė őė ŖĚĞǵ ŕĞďĝēė. 
ĞęˆĜ Ďǵ ŒĞÔěęğĜ ≈Ğď Ďƭ ĞďĕÔĝǹ ĒďÙĜ ŖĚĞǵ őėēċğĞę˜Ĝ, 
   •ČđĜ Ď’ őĔĠċÛėďē ĝƮĖċĞċ čďēėęĖÔėđĜ. 
ĞǼ ĞěēĞÌĞǹ ĎÓ čÔėďēęė ŁďĘęĖÔėģė ŕĞē čğÛģė     5 
   ĕċġėęȘĞċē, ġěęēǻĜ ŅėĒęĜ ŁĖďēČęĖÔėđĜ. 
ĞǼ ĎÓ ĞďĞÌěĞǹ ĚǬĜ ĞēĜ őė ŒČĎęĖÌĎē ĖÔčǵ ŅěēĝĞęĜ 
   ∞ĝġ˜ė, ǎ Ğǵ ŅėĎěďĜ ĝƮĖċĞǵ ŕġęğĝǵ ŁěďĞǻĜ. 
ĚÔĖĚĞǹ Ďǵ ·ěēęė ŅėĎěċ čÌĖęğ ĖďĖėđĖÔėęė ď∂ėċē 
   ĔċÚ ĚċÛĎģė ĐđĞďȉė őĘęĚÛĝģ čďėďƮė.     10 
ĞǼ Ďǵ ŖĔĞǹ ĚďěÚ ĚÌėĞċ ĔċĞċěĞ˜ďĞċē ėıęĜ ŁėĎěıĜ, 
   ęÃĎǵ ŕěĎďēė ŕĒǵ ¡ĖȥĜ ŕěčǵ ŁĚÌĕċĖė’ őĒÔĕďē. 
ŒĚĞÏ ĎÓ ėęȘė ĔċÚ čĕȥĝĝċė őė ŒČĎęĖÌĝēė ĖÔčǵ ŅěēĝĞęĜ 
   ¿ĔĞ˘ Ğǵä ŁĖĠęĞÔěģė ĞÔĝĝċěċ ĔċÚ ĎÔĔǵ ŕĞđ. 
ĞǼ Ďǵ őėÌĞǹ ŕĞē ĖÓė Ď˜ėċĞċē, ĖċĕċĔ˘Ğďěċ Ďǵ ċÃĞęȘ   15 
   ĚěÙĜ ĖďčÌĕđė ŁěďĞƭė čĕȥĝĝÌ Ğď ĔċÚ ĝęĠÛđ. 
Ğƭė ĎďĔÌĞđė Ďǵ ďű ĞēĜ ĞďĕÔĝċĜ ĔċĞÏ ĖÔĞěęė µĔęēĞę, 
   ęÃĔ Ńė ŅģěęĜ őƵė Ėęȉěċė ŕġęē ĒċėÌĞęğ. (⊗) 
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Un fanciullo impubere, ancora infante, che ha messo su la chiostra dei denti, li fa 
cadere nel corso dei primi sette anni. E quando altri sette anni un dio gli fa compiere, 
allora affiorano i segni della giovinezza incipiente. Mentre ancora le membra si fanno 
grandi, nel terzo dei settennî, ecco spuntare, lanosa, la barba, fiore di una pelle che 
cambia. Ciascuno poi, nel quarto settennio, raggiunge l’apice della sua forza, con la 
quale sono soliti gli uomini dare segni del proprio valore. Nel quinto opportuno giunge 
il tempo, per l’uomo, di porre mente alle nozze, e di cercare dei figli, che diano un 
seguito alla stirpe. Nel sesto l’intelletto di un uomo si è ben formato sotto ogni profilo, e 
di conseguenza non ha più voglia di fare scοnsideratezze. Ma l’apice dell’intelletto e 
dell’eloquio lo si raggiunge al settimo settennio, e all’ottavo: l’uno e l’altro, quattordici 
anni. Nel nono si ha ancora la forza, ma alquanto indeboliti sono ormai, per azioni 
grandi e virtuose, il proprio intelletto e l’eloquio. Nel decimo, se infine vi si giunga, e lo 
si abbia compiuto acconciamente, non sarebbe troppo precoce accogliere un destino di 
morte. 
 
 Diciotto versi, un distico per ogni settennio – tranne che per il settimo e l’ottavo, che sono con-
densati, concettualmente come metricamente ai vv. 13s. – un periodo ben concluso per ogni distico: la 
semplicità e la ripetitività della struttura – che, se si eccettua la prima coppia di versi, propone sempre in 
incipit di distico il numerale del settennio in esame (o, al v. 3, l’equivalente ĞęˆĜ Ď’ ŒĞÔěęğĜ, “gli altri”, 
“i secondi”) – sottolinea l’armoniosa, rassicurante regolarità della parabola umana, la cui parte ascendente 
si estende sino al v. 14, cioè sino ai 56 anni, un periodo in cui i “segni” (ĝƮĖċĞċ) di ogni eptade 
documentano una crescita, sul piano fisico, intellettuale o sociale; ma un’eufemistica delicatezza tocca 
anche le due ultime età: il nono settennio, quello che si compie a 63 anni, cui corrisponde – nel persistere 
della Ď˜ėċĖēĜ, l’“energia” – appena un’indebolimento della forza intellettiva e verbale rispetto alle 
“azioni grandi e virtuose”, e infine il decimo, che si compie a 70 anni, in cui l’approdo alla morte è 
presentato come un misurato e sereno compimento (ĞďĕÔĝċĜ ĔċĞÏ ĖÔĞěęė). 
 La prima eptade è quella del fanciullo impubere (ŅėđČęĜ) e infante (ėƮĚēęĜ), e il segno della 
crescita è rappresentato da un’omerica “chiostra dei denti” (ŖěĔęĜ ¿ĎıėĞģė), che spunta e cade nel corso 
del settennio (vv. 1s.). I secondi sette anni, il cui compiersi è ricondotto alla benigna azione del dio (ĒďıĜ, 
un dio generico, verosimilmente Zeus), sono gli anni della “pubertà”, che fa tutt’uno con la “giovinezza” 
(•Čđ) e dispiega qui i propri “segni” (vv. 3s.). La barba, poeticamente definita il “fiore di una pelle che 
cambia”, è il “lanoso” segnale del terzo settennio (14-21), in cui continua altresì la rigogliosa crescita 
delle membra (vv. 5s.). I ventotto anni (vv. 7s.) costituiscono, nella segmentazione soloniana, il culmine 
della vigoria fisica (∞ĝġ˜Ĝ), l’indispensabile strumento con cui gli uomini offrono i segni (ĝƮĖċĞċ) del 
loro valore (ŁěďĞƮ), mentre tra i 28 e i 35 anni (vv. 9s.) si compie il tempo opportuno per pensare alle 
nozze (čÌĖęĜ) e – le due ‘conquiste sociali’ sono immediatamente associate – per dare una discendenza 
di figli alla propria stirpe (čďėďÌ). Il vigore intellettuale, invece, si perfeziona tra i 35 e i 42 anni – quan-
do scompare, con l’impulsività giovanile, qualsiasi inclinazione a compiere azioni sconsiderate (vv. 11s.) 
– e raggiunge il culmine, insieme a quello dell’eloquio (čĕȥĝĝċ, “lingua”, con efficace e topica sineddo-
che) che gli è indissolubilmente connesso (cf. anche il v. 16), nelle due eptadi successive, e quindi sino ai 
56 anni (vv. 13s.). 

La parte dolcemente discendente della parabola ha inizio soltanto nel nono settennio, quando alla 
continuità della Ď˜ėċĖēĜ corrisponde un lento infiacchirsi – si direbbe – della lucidità mentale e verbale 
(čĕȥĝĝċ Ğď ĔċÚ ĝęĠÛđ), e si compie acconciamente (ĔċĞÏ ĖÔĞěęė, lett. “secondo misura”) nell’ultimo 
(vv. 17s.), quando nessuno potrebbe più dire di aver raggiunto anzi tempo (ŅģěęĜ) il proprio inevitabile 
destino di morte (Ėęȉěċ ĒċėÌĞęğ). 


